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PROGRAMMA

L’ARTE DELLA FUGA-BWV 1080 

(autografo Mus. Ms. Bach P 200)

JOHANN SEBASTIAN BACH
(Eisenach, 1685 – Lipsia, 1750)

1. Fuga rectus [Contrapunctus 1]
2. Fuga inversus [Contrapunctus 3]
3. Fuga plagalis [Contrapunctus 2]
4. Controfuga [Contrapunctus 5]

12. Canon per Augmentationem Contrario Motu 

13a. Fuga a specchio (contrapunto simplici) rectus
[Contrapunctus 12 rectus]
13b. Fuga a specchio (contrapunto simplici) inversus
[Contrapunctus 12 inversus]

6. Fuga a due controsoggetti obbligati (alla Decima) [Contrapunctus 10 a 4]
5. Fuga a un controsoggetto obbligato (alla Duodecima) [Contrapunctus 9.a 4]

9. Canon in Hypodiapason [Canon alla Ottava]

10. Fuga à 3 soggetti [Contrapunctus 8 a 3]
11. Fuga à 4 soggetti [Contrapunctus 11 a 4]

14a. Fuga a specchio (contrapunto duplici) rectus
[Contrapunctus [13] a 3 rectus]
14b. Fuga a specchio (contrapunto duplici) inversus
[Contrapunctus [13] a 3 inversus]

8. Fuga mensuralis a tre controsoggetti obbligati [Contrapunctus 7.a 4 per 
Augment et Diminut:]
7. Fuga mensuralis a due controsoggetti obbligati [Contrapunctus 6 a 4 in Stylo 
Francese]

NOTE ILLUSTRATIVE 

L’opera che ascolteremo stasera è l’Arte della Fuga BWV 1080 del 
grande compositore Johann Sebastian Bach, nell’esecuzione orchestrale 
dell’Accademia Strumentale Italiana.
J. S. Bach (Eisenach, 1685 – Lipsia, 1750) organista e funzionario musicale 
di successo per chiese e corti nella Germania Luterana, è stato ed è 
tuttora testimonianza di uno dei momenti più alti della storia della musica 
occidentale, tra i compositori più ammirati e studiati nei secoli successivi fino 
a oggi. Noto in vita, ma non celebre, è uno tra i tanti compositori al servizio 
di grandi personalità e istituzioni del XVIII secolo; ha avuto come vocazione 
ideale e biografica l’espressione del proprio talento per il piacere e la crescita 
del prossimo e per la gloria di Dio, in maniera sentitamente coerente con gli 
ambienti in cui ha scritto e prodotto le sue opere. 
Figlio d’arte, nasce ad Eisenach nel 1685 da una famiglia che dal 1580 
produce molti musicisti, alcuni dei quali di significativo spessore. Vari fattori 
influenzano la sua formazione musicale: grande importanza ha la tradizione 
familiare in cui cresce, impregnata di un’educazione alla tecnica musicale, 
compositiva ed esecutiva a cui si accompagnava la prassi di copiare le partiture 
per studiarle e apprendere gli stili di altri compositori europei (per esempio, 
è decisivo l’impatto dello stile italiano di Vivaldi). La sua vita musicale si svolge 
entro il sistema, allora tipico, garantito da mecenati - protettori ecclesiastici e 
di istituzioni cittadine laiche, che ben si sposa con una concezione religiosa 
dell’arte propria dell’autore e con la necessità di esprimere serenamente un 
elemento irriducibile di genio. Nell’arco della propria vita compone per quasi 
tutti i generi del tardo Barocco, salvo l’Opera, in base alle commissioni che 
riceve da diversi protettori o istituzioni laiche e religiose per cui lavora. Muore 
a Lipsia nel 1750 in seguito a complicanze dovute ai suoi problemi alla vista e 
ai suoi tentativi di operarsi, in maniera rischiosa, per non perdere la possibilità 
di continuare a comporre e lavorare nel pieno delle sue capacità. 
L’Arte della fuga (Die Kunst der Fuge, BWV 1080), è un’opera iniziata nei 
primi anni ’40 ed elaborata nel 1749-1750, per quanto mai completata 
a causa della morte dell’autore. L’opera è costituita da diciotto canoni e 
fughe, composte rigorosamente a partire dal medesimo tema, più o meno 
trasformato, e scritte in maniera da essere aperte a esecuzioni con strumenti 
differenti (da strumenti a tastiera all’orchestra). Nel corso dell’opera canoni 
e fughe crescono progressivamente di complessità, mostrando tecniche 
contrappuntistiche maneggiate con estrema capacità.
Quest’opera, apicale nella produzione bachiana, dimostra sistematicamente 
tutti i tipi di scrittura fugata, testimoniando uno degli aspetti centrali del suo 
stile: in molte composizioni, infatti, emerge la tensione a esplorare tutte le 
direzioni implicite in una situazione musicale, per mostrare la complessità 
armonica indefinita implicata in temi semplici e chiari.



La fuga, genere tipico di Bach, processo polifonico in cui una voce insegue 
l’altra, è espressione di questa tensione: manifesta la miriade di possibilità 
che possono scaturire dallo sviluppo artistico di una semplice e breve idea 
musicale. L’idea che sta alla base di questo movimento musicale, per come lo 
intende Bach, è lo svelamento dei segreti più nascosti dell’armonia, impliciti nel 
materiale musicale. Nelle ultime opere, circonvicine ai brani che ascolteremo 
questa sera, la tendenza predominante è, per l’appunto, un orientamento di 
carattere polifonico, di cui l’Arte della Fuga è un’importante testimonianza: la 
genesi di questa composizione, come accennato, comincia infatti già all’inizio 
degli anni ’40 e trova la sua versione finale (ma incompleta) nel biennio ’49-
’50, con un Bach pressoché cieco e con gravi problemi di salute. Tutte le 
opere monotematiche di questo decennio testimoniano di questa tensione 
bachiana verso una scrittura contrappuntistica magistrale e che ha come suo 
nucleo di elaborazione proprio l’Arte della Fuga. La fuga, in queste ricerche, 
è il mezzo per esplicitare le nuove tecniche contrappuntistiche che Bach sta 
elaborando, nella stretta connessione tra teoria e produzione compositiva 
che caratterizza la sua opera. 
Il soggetto della fuga, al contrario che in opere come il Clavicembalo ben 
temperato, è un unico tema, solido e terso: l’opera comincia con il motivo 
iniziale del tema principale in Re minore, tonalità tradizionalmente associata 
al modo ecclesiastico dorico, emblematica di un’intera formazione musicale e 
stilistica improntata a testimoniare la gloria divina mediante l’arte. Questo tema 
cresce, si sviluppa, si dirama in una crescente complessità contrappuntistica 
che costituisce uno dei principi stilistici e armonici della composizione.
Altro principio cardine dell’opera è quello della variazione, di cui, nel corso 
delle diverse sezioni, incontreremo differenti forme: variazioni sul tema 
principale di complessità e ornamento crescenti; variazioni che combinano stili 
musicali, come quello francese, e che vedono un aumento del numero di voci 
(da due a quattro); variazioni di tecniche contrappuntistiche, dall’imitazione 
del tema principale a differenti altezze alle inversioni del tema, dal raddoppio 
o dimezzamento dei valori alla combinazione con nuovi controsoggetti.
Il mistero e la grandezza dell’opera sono riassunti nell’esito della fuga finale, 
che ha tre soggetti e che reca la dicitura B.A.C.H. per indicare, secondo la 
notazione tedesca, le note di uno di essi. Il tocco “personalistico” che chiude 
quest’opera è avvolto, senz’altro a posteriori, dall’atmosfera malinconica di 
incompiuto lasciata dalla nota del figlio Carl Philipp Emanuel: «In questa 
fuga, dove il nome B.A.C.H. è introdotto come controsoggetto, il compositore 
morì».
Non è possibile riassumere in poche parole la complessità stilistica e armonica 
di quest’opera in maniera analitica; rimangano a ispirazione dell’ascolto le 
parole del pianista Glenn Gould, che coglie nel pieno lo spirito generale 
dell’opera di questo autore, scrivendo che “nella tecnica di Bach c’è un 
continuo approssimarsi alla fuga, a essa sembrano dover alla fine sfociare 

tutti i discorsi musicali da lui toccati. Anche la più modesta aria di danza o il 
più solenne tema di corale sembrano invocare una risposta, sembrano pronti 
a spiccare quel volo contrappuntistico che nella tecnica della fuga trova la sua 
espressione più completa”. 
L’ascolto che ci attende è l’ascolto di questo volo mai terminato che Bach ha 
lasciato alla storia prima di morire.

Micol De Francisci
Allieva del Corso ordinario Classe di Lettere e Filosofia 

Scuola Normale Superiore

Davide Sicca
Allievo del Corso ordinario Classe di Lettere e Filosofia

Scuola Normale Superiore



BIOGRAFIA

L’Accademia Strumentale Italiana nasce a Verona con l’intento di ricreare 
l’atmosfera di antiche e illustri Accademie.
Il repertorio è quello della musica vocale e strumentale fra Rinascimento e 
Barocco, cui gli esecutori si accostano con rigore filologico divenuto oggi 
irrinunciabile, ma non per questo incompatibile con un modo di comunicare 
in musica rivolto al presente, consapevoli che, anche se la partitura è antica, 
la musica sarà sempre contemporanea.
Il gruppo è da molti anni presente nei più importanti Festival internazionali e 
i suoi componenti suonano abitualmente con prestigiosi ensemble europei.
L’Accademia Strumentale Italiana incide per Stradivarius, Divox e Challenge 
Classics, con registrazioni che hanno ottenuto fra i più lusinghieri 
riconoscimenti della critica internazionale, fino al prestigioso Midem Classical 
Award. Dal 2020 con Die Kunst der Fuga ha iniziato una collaborazione 
con l’etichetta olandese Challenge Classics, riscuotendo una unanime 
straordinaria accoglienza dalla critica internazionale.
Alberto Rasi ha assunto dal 1991 la direzione musicale del gruppo il cui 
nucleo è costituito oggi da un consort di viole da gamba, cui si aggiungono 
di volta in volta artisti ospiti per la realizzazione di programmi più vasti.
Alberto Rasi è veronese. Dopo aver terminato i suoi studi di contrabbasso si 
è dedicato alla viola da gamba e al violone, frequentando i corsi della Schola 
Cantorum di Basilea con Jordi Savall e quelli del Conservatorio di Ginevra 
con Ariane Maurette.
Con l’Accademia Strumentale Italiana si dedica all’esecuzione su strumenti 
storici del repertorio cinque-seicentesco, con particolare attenzione alle 
musiche per complesso di viole. L’attività di concertista lo ha portato a 
collaborare con prestigiosi interpreti, e ad incidere per le maggiori case 
discografiche, qualificandosi come uno degli interpreti più raffinati del suo 
strumento.
È stato professore di Viola da Gamba al Conservatorio di Verona fino al 2020.
Ha fondato e diretto l’Orchestra Barocca di Verona Il Tempio Armonico, con 
cui ha registrato l’integrale della musica per orchestra del suo concittadino 
Evaristo Felice Dall’Abaco.
Suona una Viola Bassa di Raffaele e Antonio Gagliano (Napoli, senza data), e 
una Viola Soprano di Michael Albani (Graz, 1717).

GIOVEDÌ 23 MARZO 2023
Teatro Verdi ore 21

ALICE | voce

CARLO GUAITOLI | pianoforte
CHIARA TRENTIN I violoncello
ALICE CANTA BATTIATO

MARTEDÌ 28 MARZO 2023
Teatro Verdi ore 21

ORCHESTRA DELLA TOSCANA
ANDREW LITTON | direzione
ALESSANDRO TAVERNA | pianoforte
BRAHMS, MENDELSSOHN-BARTHOLDY

MARTEDÌ 4 APRILE 2023
Teatro Verdi ore 21

COSTANTINO CATENA | pianoforte
STRAUSS, BRAHMS, SCHUMANN

MARTEDÌ 11 APRILE 2023
Teatro Verdi ore 21

CARDUCCI STRING QUARTET 

MATTHEW DENTON | violino
MICHELLE FLEMING | violino
EOIN SCHMIDT-MARTIN | viola
EMMA DENTON | violoncello
MOZART, GALANTE (*), DVOŘÁK

(*) Prima esecuzione assoluta, commissione de I Concerti della Normale

PROSSIMI APPUNTAMENTI
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